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Se il criminale 
è nella «legalità» 

% anno scorso Am-
" nestv Internatio-I : 

• nal ha promosso il 
" -«f primo incontro in-

^ , ^ ^ ^ _ _ ternazionale - il 
primo di una serie 

di incontri con scadenza an
nuale - tra studiosi interessati 
a ragionare sulla legittimità, 
estensione e natura dei cosid
detti diritti umani, e sugli istitu
ti, organismi o altri mezzi che 
ne favoriscano un rispetto 
sempre più ampio. A noi (noi 
cittadini di stati più o meno lai
ci e democratici) il rispetto di 
tali diritti ci sembra, se non un 
fatto, almeno un ancoraggio 
ideale fuori questione, e la loro 
violazione una follia raccapric
ciante, che riguarda, per lo 
più, il nostro passato o un pre
sente lontano, il presente di 
«altn». A soccorrerci invochia
mo quasi d'istinto due catego
rie, in cui ci piacerebbe poter 
racchiudere i torturatori (co
me questi, per altri versi, cerca
no di immettervi a forza i tortu
rati): la categoria dell'animali
tà («bestie!") oquella della pa
tologia («dementi!»). Inutile 
dire che tali invocazioni valgo
no per quel che sono: formule 
esoreistiche. 

I genocidi, le torture, gli stu
pri sistematici, la persecuzione 
di minoranze etniche o religio
se o di dissidenti politici, i pro
cessi sommari, gli abusi di po
tere, sono contrari alle nostre 
più elementari intuizioni mo
rali. Questa nostra vera o pre
sunta chiarezza intuitiva, però, 
inciampa ogni giorno su due 
scandali intollerabili (per non 
parlare ora dello scandalo più 
strano, del fatto cioè che no
nostante tutto tolleriamo fin 
troppo bene questi «intollera
bili scandali»): da un lato, la 
nostra pratica impotenza, in
capacita o mancanza di deter
minazione nell'impedire alme
no le violazioni più macrosco
piche; dall'altro, la confusione, 
i dilemmi senza uscita in cui fi
niscono per cadere quelle in
tuizioni quando devono chia
rirsi discorsivamente e coeren
temente, o quando si scontra
no con la complessità dei casi 
concreti. Gli unici che poi con
tano, 

Del primo di questi incontri 
promossi da Amnesty, e del 
volume che ne e risultato, ab
biamo già dato notizia, circa 

COLT MOVIE 
Vero su bianco: i falli separali 
dalle opinioni. Ovvero: botta e 
risposta immaginario tra i titoli 
delle copertine di Panorama e 
L'Espresso 
«Chi comanderà?» «Quel morto 
che parla» 
«I segreti per restar giovani» «Le 
nuove lolite» 
«Bossi o Rossi?» «Ora mi man
gio i rossi...» 
«Bossi o Rossi?» «Ora mi man
gio Bossi...» 
«Ma quanto mi ami?» «Aids? 
Chi se ne frega» 
«Ma che Moody's» «Le ultime 
parole fumose» 
«È proprio vero che le bologne
si...?» «Gli italiani contro» 
•Craxi resuscita?» «Ci manca 
solo che torni Craxi» 
«Ma come finirà?» «Sesso, botte 
e rock'n'roll» 
«Vendereste la moglie per 1 
miliardo?» «Pure lei. ingegne
re!» 
«Giornalisti carogne?» «Guida 
al carcere» 
«Meglio confessare o tacere?» 
«Enimort» 
«I dinosauri possono tornare?» 
«loeAndreotti» 
«Come sopravvivere, e bene» 
«La tratta delle slave» 
«Allarmi, siam leghiste» «Vergo
gna!» 
«Bossi desnudo» «Esclusivo: 
"Ma è meglio Berlusconi"» 
«Cosa farò dopo il topless» 
«Svestiti, usciamo!» 

C\ Fitti & Vespa 

edizione itollono delle guide 

lontly pfcvwt 

Costa Rica. Indili del Nord, 
Guatemala. Marocco. 

Iran, Malaysia, Yemen, 
Namibia... e altri 

trenta Paesi 

le Rilute sono in vernimi 
nelle principili! librerie 

per ritenere vt (Unitamente 
il Notiziario periodico 

cimumii are il proprio indirizzo 
t>i-rjtn(l)ll/.<;i76(»ll 

o per telejoim tOl 1/562 HW» 
a l:dt. 'l'orino 

un mese fa e non senza qual
che riserva. Nei prossimi mesi, 
Basic Books in America e Gar
zanti in Italia, ne pubbliche
ranno un secondo (Ori Hu
man Rtghts. The Oxford Amne
sty Lectures 1993, a cura di A. 
Shute e S. Hurley), più serio e 
interessante dei primo. Cia
scun intervento meriterebbe di 
essere discusso singolarmente: 
quelli più tecnici di Rawls, El
ster o Lukes, tra i maggiori rap
presentanti (di diversi orienta
menti) della «filosofia politica» 
o «morale» di oggi, preoccupati 
tra l'altro di riflettere sulle op
poste esigenze dell'universali
tà dei diritti e del rispetto delle 
minoranze; quello sconvol
gente della MacKinnon, che 
(orse più di ogni altro autore 
ha elaborato in questi anni il 
pensiero femminista, e che in
siste sulla specificità sessuale, 
misogina, di molti delitti rubri
cati sotto il titolo generico di 
«delitti contro l'umanità»; quel
lo di Retry, che. deluso dai ten
tativi dei filosofi della sua ge
nerazione e tradizione di tro
vare criteri ultimi di razionalità, 
moralità o umanità, si affida al
la promozione di una «educa
zione sentimentale», compito 
che sarebbe riservato più agli 
«artisti» che ai -filosofi» (ma 
chissà chi e che cosa sono gli 
«artisti»; e. poi, i nazisti non fu
rono sentimentalissimi cultori 
di quelle stesse arti che anche 
noi amiamo? un giorno, forse, 
qualcuno dovrà provare a leg
gere Rotry da un punto di vista 
psicoanalitico, e scoprirvi una 
sorta di «problematofobia», la 
fobia di affrontare quei proble
mi che non tollerano soluzioni 
ovvie o definitive; e ciò sia det
to con rispetto e senza alcuna 
ironia); quello di Lyotard, che 
distingue fra un legame anima
le, di specie o di etnia, dal rico
noscimento reciproco e «civi
le» dell'altro come interlocuto
re; e. infine, quello di Agnes 
Heller: nell'impossibilità di il
lustrare anche solo schemati
camente tutti gli interventi par
lerò brevemente del suo, in 
quanto, mi pare, più si presta a 
una rubrica come questa e più 
si attaglia ai miei interessi. 

Il problema che si pone la 
Heller (cacciata nel 1973 dal
l'università di Budapest e ora 
in America) e il seguente: «Se i 
mali perpetrati sotto regimi po
litici criminali possano o deb
bano essere puniti, e se lo sa
ranno». Il modo di ragionare su 
questi problemi scelto dalla 
Heller mi sembra il migliore: 
non si tratta di partire da prin
cipi già dati e indiscussi, ma di 
rendere il più possibile esplici
te le nostre intuizioni morali ri
flettendo su una serie di esem
pi storici. I crimini che interes
sano la Heller non sono crimi
ni ordinari, ma crimini terribili, 
che impersonificano il Male. Il 
carattere malefico degli Hitler, 
Stalin e affini, 6 ben diverso da 
quello di un criminale comu-
me. ! portatori del Male sono 
coloro che costringono gli altri 
a cancellare la distinzione tra 
bene e male, a spegnere le no
stre intuizioni morali (pensate 
ai regimi totalitari, in cui i figli 
arrivano a denunciare i genito
ri, gli innocenti confessano la 
loro colpevolezza, eccetera). 

La Heller esclude che tali 
crimini possano essere puniti 
solo moralmente (perche essi 
non riconoscono una morale 
comune), o che possano esse
re perdonati da noi (solo le vit
time hanno il diritto di perdo
nare). Ut conclusione, allora, 
sembra ovvia: questi criminali 
devono essere puniti. Ma le co
se non sono cosi semplici: 
questi criminali agivano, spes
so, nella «legalità». Se l'unico 
modo di punirli, ora, è di crea
re delle leggi con valore re
troattivo, allora i criminali non 
devono essere puniti. Fare 
un'eccezione al principio giu
sto che le leggi non possono 
essere retroattive significa so
spendere la legge, rientrare nel 
Male. (La Heller spiega poi 
perché i processi di Norimber
ga sono un caso a parte, un 
esempio che se deve restare 
un atto esemplare di giustizia 
non può essere imitato: ma sa
rebbe troppo lungo, qui, spie
gare la sua argomentazione). 
La conclusione sembra essere 
allora che il Male non può es
sere punito, sfugge alla puni
zione: può essere combattuto 
solo mentre impera, ma non 
quando è sconfitto. Certo, con
clude la Heller, bisogna che 
giustizia sia fatta e i criminali 
siano puniti. Ma i criminali di 
allora sono ora gusci vuoti, ed 
ò di secondaria importanza 
che vengano realmente puniti. 
Punendo i criminali non riu
sciamo a punire il Male, E allo
ra l'unico modo di combattere 
il Male quando è già sparito 
dalla scena lasciando solo ma
cerie e ferite, e ricordarlo. Per 
voltare pagina, il primo capo
verso del nuovo foglio dovrà 
suonare cosi: vietato dimenti
care la pagina precedente. 

«Quanto spera di campare Giovanni», la raccolta poetica di Giovanni Giu
dici. Trasparenza metrica sintattica lessicale, un flusso di memorie attive e 
di eventi, incalzato da tragedie pubbliche e affanni privati... 

L'età dell'ansia 
COSIMO ORT EST A 

Giovanni 
Giudici in un 
ritratto di 
Vincenzo 
Cottinelli. 
Presso 
Garzanti è 
apparsa da 
poco la 
raccolta di 
poesie 

«Quanto spaerà 
di campare' 
Giovanni» 
(pagg. 109. lire 
33.000) 

«M 
a il Paradiso 
sta / Nella 
sua aspetta
zione •/ Che 

•a»»——————— un pozzo 
senza fondo 

ò il possesso / Anche se non 
negabile sia la gioia dei corpi 
/... Solo futuro ù il ponte/ In
finito che non si compie / A 
un vergine. Occidente vola 
aia / Si addentra nella luce... 
/ - . È da questa luce c h e spe
ra di essere salvato (campa
to) Giovanni Giudici? È nella 
speranza, virtù teologale, 
che Giovanni confida per
c h é la sua vita e la sua opera 
siano salvate? 

È nella luce della terza 
cantica dantesca, infatti, che 
si d ipana il percorso poetico 
dell'ultimo libro di Giudici 
(lo indicano peraltro chiara
mente i versi del Paradiso 
posti in esergo al vo lume) . 
Un libro intessuto di vincoli 
d ' amore e dolci affetti - ma 
anche del più c u p o orrore - , 

attraversato da una luce che 
sempre s ' accompagna a un 
ritmo cadenza to e schietto, 
a un colorirsi trasparente 
della voce che di volta in vol
ta, in ogni pagina, si fa di
scorso e canto. Già in Frale 
Tommaso, sezione conclusi
va di Fortezza (1990) , il 
poeta ci era sembrato pron
to ad accogliere l 'estremo 
miraggio di una letizia quie
ta e dolorosa; ora, in questo 
nuovo libro, l'esistenza vis
suta con pena e sgomento è 
detta da una lingua limpida 
e ferma, mentre tutt'intorno 
si va facendo (o già si è fat
to) silenzio, mentre sempre 
più va radicandosi la dolen
te e gentile distanza che , so
la, permette al poeta di sop
portare e condividere que
sto tempo di fine secolo. 
'Orrori, brandelli di suoni - / 
E da disseppellire che altro? 
/ ... Farsi dentro la lesta / Si
lenzio essere semplici / Bello 
e gentile è l'ordine / A chi 
dentro vie ordina/O'. 

Semplicità, silenzio, ordi

ne. In questi anni che vedo
no l'estremo declinare della 
nostra civiltà, si riafferma an
cor più illimpidita una co
stante del lavoro di Giudici: 
la trasparenza mefrica, sin
tattica, lessicale della sua 
poesia è qui arricchita dalla 
fitta, luminosa presenza di 
ottonari e settenari giambici 
o trocaici di ascendenza 
metastasiana (nel colore) e 
manzoniana (nella verità e 
precisione della pronun
c i a ) . Nell 'apparente sempli
cità e nell'umiltà di questo 
dettato poetico si risolve for
se uno dei nodi cruciali del 
travaglio formale del nostro 
Novecento letterario. 

Eppure quanto c 'è anco
ra, e drammaticamente , del
la nostra età dell'ansia in 
questo libro animato da pre
senze vive, cont inuamente 
percorso da un flusso - qua
si un a r d o r e - d i memorie at
tive e di materia bruciante di 
eventi, di sublimi inezie, in
calzato da tragedie pubbli
che e affanni privati, scandi

to e ossessionato da persone 
dolenti accolte nelle quattro 
sezioni del volume, secondo 
un movimento procedente 
dall 'esterno verso l'interno, 
inquieto nel suo ironico af
facciarsi su massimi e mini
mi eventi o nel suo accanito 
infiltrarsi e includersi nel 
cuore della lingue mula 
(«Quiete da cui si distilla / 
Linea-punto lentissimo / 
Quel Morse di voci nel fred
do / Che sempre all 'alba mi 
assilla / .. Se il vero che ci 
sovrasta / È di una lingua 
più che muta»)- Si leva da 
queste pagine e si frantuma 
un coro di morti e morituri 
c h e ch iedono e ot tengono 
qui, nel libro - attraverso 
questa lingua della poesia -
ciascuna una sopravvivenza 
a lmeno di voce: vita imperi
tura nell'imperituro corrutti
bile mutare delle cose: Ma 
riportando... A Immani ani
me morte / Le modeste tue 
care anime vive / Ecco che 
indecifrabile si fa / // disegno 

del mondo in malto mutare-. 
Il teatro del mondo (e il 

suo mutare) e un altro topos 
importante nell 'opera di 
Giudici. Anzi, diventa il tea
trino del quotidiano, di volta 
in volta comicamente coatto 
o tragico, nel quale persino i 
grandi personaggi della Sto
ria fanno la loro parte, cioè 
recitano il ruolo loro asse
gnato, cosi c o m e accade nel 
mirabile poemetto Da Jalta 
in poi, dove il Georgiano 
Leggendario dagli occhi ver
de oliva (Stalin) appare ac
canto al Grande Presidente 
(F.D, Roosvelt) bellissimo 
di aristocratica malinconica. 
E sulla scena del mondo 
(tra le quinte ma anche sul 
proscenio di questo teatri
no) compare , naturalmen
te, anche il poeta-autore, 
addirittura in un' immagina-
ta postuma effigie, quale ci e 
data in // ritratto: «... Perche 
nel ritratto è effigiato / Appe
na un vecchio Maestro / Mes
so in disuso benché amalo / 
... Mio ritratto che qui vedete 
/ Le desolate mani nelle ma
ni / E l'inerme nerezza senza 
quiete/ Ingenuo a orrori lon
tani». 

Maestro desolato, si, ma 
ingenuo e perciò vivo di 
fronte alla nerezza senza 
quiete del presente e a quel
la ancor più gelida del futuro 
incombente. Maestro, che 
d a un dolcissimo strazio si 
mette a sillabare il suo iner
me sapere: 'Tutta baci ripar
te la vita senza di noi». E a 
lui. alla sua muta domanda , 
si può qui rispondere con le 
parole scritte da Benvenuto 
da Imola a commen to dei 
versi danteschi posti da Gio
vanni Giudici in esergo a 
questo libro splendido di 
dolore e di serenità: «Opta-

' bant videre in carne ìllos 
quos dilexerant in carne 
(Desideravano di rivedere 
nella ca rne coloro c h e ave
vano ama to nella carne)». 11 
desiderio arde nelle anime 
beate, fin nella loro perfetta 
eternità. 

La moda dei seguiti: dopo «Rossella» ecco «La signora de Winter» 

Rebecca la nuova moglie 
E brava Susan Hill: 

promozione al me
rito sul campo del 
«continua alla 

^^^m^ prossima puntata» 
per aver più che di

gnitosamente portato a termi
ne, con La signora da Winter. il 
seguito del mitico Rebecca la 
prima moglie, scritto dalla tren
tunenne Daphne Du Maurier 
nel 1938: un best seller tradot
to in tutto il mondo e approda
to anche nella Medusa mon-
dadoriana appena due anni 
dopo, quando già le ombre 
della guerra di Mussolini con
tro la «perfida Albione» si allun
gavano sinistramente sul no
stro Paese. 

Anche se non con lo slesso 
chiasso pubblicitario, l'impre
sa ripete a due anni di distanza 
l'operazione Rossella, con cui 
Alexandra Ripley ammanili un 
sostanzioso dessert per i milio
ni di consumatori di Via col 
vento di Margareth Mitchcll, 
anche esso risalente alla se
conda metà degli anni Trenta. 

Se il tempestoso rapporto 
Rossella O'Hara-Rhett Butlcr. 
rimasto irrisolto alla fine della 
lunga saga americana, lascia
va ampio spazio alla fantasia 
dei posteri, al contrario il pro
blema di «Rebecca» si presen
tava molto più arduo. Infatti, 
una volta assodato che la de
funta prima signora de Winter, 
donna bellissima, intrattenitri-
ce affascinante, padrona di ca
sa perfetta, nascondeva invece 
dentro di sé una creatura dis
soluta, avida dei più perversi 
piaceri e cornificatrice senza 
ritegno del marito; che costui, 
Maxim de Winter, raffinato 
gentiluomo di campagna di 
mezza età, non solo non era 
prigioniero inconsolabile del 

ricordo della prima moglie, ma 
anzi l'aveva lui stesso spedita 
prematuramente nella tomba, 
simulando a copertura dell'u
xoricidio un tragico incidente, 
persino suffragato poi da pro
ve non prefabbricale; che la 
giovane, goffa, inesperta se
conda moglie, lungi dall'esse
re perennemente confrontata 
a suo discapito, come lei teme
va, con l'ombra della antece
dente, era invece appassiona
tamente amata dal maturo no
vello sposo; che persino Man-
derlcy, la vecchia dimora i cui 
mattoni trasudavano Rebecca 
da ogni poro, viene spazzata 
via da un incendio risolutore; 
stabilito tutto questo, che spazi 
si aprivano per la «puntata se
guente»? 

Ben pochi, in realtà. Ma e 
qui che la sperimentata Susan 
Hill ha messo in campo h sua 
bravura. E, al contrario della 
Ripley che ha cambiato com
pletamente scenari e atmosfe
re, ha puntato su una prosecu
zione «vera» del vecchio ro
manzo e su una accentuazio
ne dei suoi stessi caratteri, ot
tenendo alla fine un prodotto 
che può ben dirsi (al di là del 
livello letterario) legittima
mente la seconda parte di una 
vicenda, di cui il libro della Du 
Maurier, pure in sé perfetta
mente compiuto, appare sol
tanto la prima, e in cui la nar
razione procede diritta verso 
una soluzione definitiva che 
sarebbe scorretto rivelare, ma 
che risulterà coerente e. si può 
dire, neccessaria. 

I oersonaggi rimangono 
puntualmente gli stessi: Ma
xim, sempre più umbratile e 
aristocratico; la seconda mo
glie, che continua a narrare in 
prima persona e di cui si igno-

AUGUSTO FASOLA 

ra sempre il nome; la terribile, 
ora ex, governante signora 
Danvers, maniacale rivendica
trice dei fasti di Rebecca, il fe
dele e saggio amministratore 
Frank Crawley; il perverso Jack 
Kavell, odioso manutengolo. 
Unica novità una anziana si
gnora che sostituisce a mo' di 
fotocopia la buona vecchia co
gnata Beatrice, la cui morte se
gna proprio l'inizio del raccon-
ìo. Personaggi identici, quindi; 
e scenario quasi uguale, anche 
se la vicenda si trasferisce a 
dodici anni dopo, nel '49-50, e 
la guerra ha inciso profonda
mente persino nel chiuso 
mondo della campagna ingle
se. 

Quello che è cambiato, in 
verità, e il pubblico; ed e un 
elemento che l'autrice ha si
gnificativamente valutato. L'in-
ìeresse dei lettori di 50 anni fa, 
come degli spettatori del bel
lissimo film di Hitchcock che 
segui subito dopo con l^iuren-
ce Olivier e Joan Fonlaine, era 
catturato completamente dal 
dualismo tra la sontuosa prima 
moglie morta (che la Du Mau
rier con grande abilità riesce a 
trasformare nella vera protago
nista) e la modesta ingenua 

ragazzina subentrante, cosi 
che il sospiro di sollievo provo
cato dal trionfo dell'amore tra 
quest'ultima e Maxim faceva 
passare in secondo piano il 
non trascurabile particolare 
che costui, a conti fatti, oltre 
che appassionato e raffinalo 
gentiluomo dall'aria sofferen
te, era anche un assassino a 
sangue freddo. 

Viziosa, infedele, sfrontata: 
bastano questi difetti per con
dannare a morte la moglie, o 
quanto meno per giustificare 
l'atto estremo dell'eroe del ro
manzo? Allora i lettori non 
sembravano porsi molli pro
blemi, ne avere molti scrupoli; 
ed ò innegabile che i giudizi 
sulla «moralità» di un matrimo
nio (e soprattutto, ahimé, di 
una sposa) rispondevano a 
canoni più rigidi. Ora le sensi
bilità sono nel complesso no
tevolmente mutate, e situazio
ni simili non possono più esse
re lasciale sullo sfondo di un 
racconto, ma pretendono pre
cisi approfondimenti, sia psi
cologici, sia sul piano degli esi
ti narrativi. Ed e quello che me
ritoriamente ha ravvisato la 
Hill 

Il suo romanzo e inlatti tutto 

I REBUSI DI D'AVEC 
(fohes 1 ) 

b u g i g a t t o l o accenno di boogie-woogie di un giocattolo di 
gatto in un ripostiglio 
can te rbur ino espressione cavata a un conterraneo da un ro
mano stonato e cafone che si permette di cantare a Canterbury 
e b d r o m e d a r i o dromedario che esce una volta alla settimana 
lapa l i ssandro statua di palissandro manifestamente raffigu
rante Alessandro 
manutègola tegola fatta a mano per case di maitresse 
p c n a m b r a tenue ombra di pene di ambra nella penombra 
dell'Alhambra 

centrato sulla «maledizione 
della fuga»: i due infatti, pertut-
to il decennio a cavallo della 
guerra, vivono all'estero e, so
spinti dall'ossessivo timore di 
Maxim di imbattersi in cono
scenti del tempo che fu, girano 
di albergo in albergo (non è 
chiaro con quali risorse, dal 
momcnlo che rifiutano ogni 
contatto, anche di semplice in
formazione, con la madrepa
tria; ma tant'é). La tensione 
cresce di pagina in pagina, ali
mentata anche da misteriosi 
segnali, e se in «Rebecca» era 
la prima moglie a campeggia
re con la sua totalizzante pre
senza, qui è invece la seconda 
signora de Winter ad aumenta
re via via di spessore, nel suo 
tentativo di difendere un amo
re sempre più difficile, sia dalle 
circostanze esterne sia dall'in
quietante riaffiorare del ricor
do di un atto criminoso inutil
mente respinto ai margini del
la coscienza. 

L'impresa della Hill, tutto 
sommato, e stata più ardua 
che non quella della Du Mau
rier, e non si può negare che 
nel secondo romanzo i vincoli 
ereditati dal primo generino 
spesso lungaggini e ripetizioni, 
a danno della rapidità e sciol
tezza. Ma in sostanza i due libri 
meritano la lettura: il primo co
me affascinante vicenda in un 
mondo scomparso, il secondo 
come intelligente conclusione 
in una società i cui valori sono 
cambiati. 

Daphne Du Maurier 
«Rebecca la prima moglie». 
Mondadori, pagg. 420, lire 
30.000 
Susan Hill 
«l-j signora de Winter». Mon
dadori, pagg. 432. lire30.000 

Adrian Desmond James Moore 
Darwin 

La v ILI e l 'opera Millo s i m u l o della società 
vi t toriana, tra vivacissimi fermenti intellettuali 

e p rofondi contrast i 

V i n c i t o r e d e l P r e m i o C o m i s s o 1 9 9 3 
p e r l a b i o g r a f i a 

Richard C. Lewontin 
Biologia come ideologia 

La d o t t r i n a de l DNA 

La s c i c n / a c o i n è is t i tuzione, ricerca d is in teressa ta 
o l eg i t t imaz ione del p o t e r e ' Qual i s o n o gli interessi 

e qual i i significati inerent i alla sc ienza biologica-' 

Gentile e i matematici italiani 
Let te re 1907-19-»3 

A c u r a d i A n g e l o G u e r r a g g i o e P i e t ro .Na.sta.si 

l ' n o squarcio ined i to 
sui rappor t i tra sc ienza 
e p o t e r e pol i t ico 
e cu l tu ra le nell 'Italia 
della p r ima metà 
de l s e c o l o 

Alici scoperta oli tti/tt narrativa di (jualità fuori 
ditali itinerari abituali 

Mercè Rodoreda 
Colpo di luna 

V e n t i d u e r a c c o n t i 

Già nota da noi p e r IMpiazza del Diamante 
e Lo specchio rotta, la scrittrice cai . l iana ci offre una 
ser ie di raccont i di «vita v issuta» (fanciul le s edo t t e , 
sol i tudini , amor i infelici) c h e n e l l ' a p p a r e n t e facilità 
si a r r i c ch i s cono di t imbri precisi , di colori smallati 

Javier Tomeo 
Il maggiordomo miope 

Tagl ien te e 
a l lus ivo, i ron ico 

e p a r a d o s s a l e , 
T o m e o finge una 

.storia diverti ta 
p e r dirci le .sue 

riflessioni sul 
v ivere oggi 

Sella nuova collezione -Studi e strumenti-

Nicolò De Vecchi 
Schumpeter viennese 

I m p r e n d i t o r i i s t i tuz ion i e r i p r o d u z i o n e de l c ap i t a l e 

l ' n c o n t r i b u t o i tal iano agli s tudi s c h u m p e t e n a n i 

Francesco Remotti 
Luoghi e corpi 

A n t r o p o l o g i a d e l l o s p a z i o , de l t e m p o e de l p o t e r e 

l ina ricerca or ig ina le : p e r c h é in molti regni africani 
le capitali e r a n o dis t rut te alla m o r t e del sovrano! ' 

L'ipotesi e c h e vi sia un l e g a m e tra il c o r p o del 
sov n i n o e il l u o g o del s u o p o t e r e 

C. Gallo Barbisio 
P. Leopardo S. Mazzetti 
L'aggressività materna 

A m o r e e o d i o nella c o p p i a m a d r e - b a m b i n o . 
l ' i ta analisi .icetirata dalla gravici.in/.a ai pr imi 

tre .inni di v ita del f igl io 

Ute Auhagen-Stephanos 
La maternità negata 

La p a u r a i n c o n s c i a d i u n figlio d e s i d e r a t o 

Il d r a m m a della sterilita di o r ig ine p s i c o s o m a t i c i . 
c h e si cont igui . i s p e s s o c o m e una « s i n d r o m e 

da d e s i d e r i o di un b a m b i n o » 

s'/ coiti Inde l'edizione italiana delle -(;/><'»•;•-
Kih liulki picvisti pel il l'J'J II 

Cari G. Jung 
La vita simbolica 

Opcic Voi 1S 
P r e m e s s a di Luigi A u n g e m m a 

Bollati Boringhieri 
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